Il presidente onorario del Wwf ieri a Cagliari per parlare del suo libro «Nella giungla di Sandokan»
Pratesi a spasso con Salgari

di Andrea Massidda

L’espresso – 16 Ottobre 2006
Ha raccontato i luoghi che lo scrittore non vide mai

CAGLIARI. La passione per i romanzi d’avventura l’ha avuta sin da bambino, come tanti della sua generazione. Del resto, spiega lui stesso, «non avevo a disposizione molto altro da leggere». Quasi una malattia: la «salgarite», nel senso di Emilio Salgari, ovviamente. Al punto che Fulco Pratesi, settant’anni, autore di una trentina di libri sull’ambiente e sugli animali, nonché fondatore e presidente del Wwf Italia, da adulto ha pensato bene di andare a curiosare in buona parte dei luoghi esotici che aveva conosciuto da piccolo leggendo i libri dello scrittore italiano più fantasioso. Scoprendo, con stupore, che erano davvero come Salgari - che pure non si era spostato oltre Brindisi - era riuscito a immaginarli. «Già, ma parliamo di un uomo dall’intelligenza pazzesca e che oltretutto aveva letto con attenzione tutti i libri dei viaggiatori inglesi dell’epoca - commenta l’ambientalista -. Così, anche se per anni si è parlato molto più di Verne, da queste fonti straordinarie ne ha tirato fuori romanzi da restare meravigliati a tutte le età».

 Per esempio - ricordarlo è persino superfluo - quello che narra le gesta di Sandokan, l’eroe malese che ha fatto sognare decine di generazioni e che l’anno scorso ha spinto Pratesi a scrivere un libro, edito da Gallucci, che s’intitola appunto «Nella giungla di Sandokan». Lo stesso libro che ieri pomeriggio ha presentato a Cagliari all’ultima giornata del festival di letteratura per ragazzi «Quante fragole crescono in mare?», organizzato senza lasciare nulla al caso dallo staff della libreria «Tuttestorie».

 - Pratesi, che cosa racconta in questo suo ultimo lavoro editoriale?

 «Si tratta di un collage dei brani più famosi di Salgari rapportati poi alle mie esperienze dirette. Scritte e disegnate».

 - Perché, lei disegna?

 «Ebbene sì. Io quando viaggio ho sempre con me una scatola di acquarelli e un taccuino. Mi metto a disegnare quello che vedo e così ho fatto anche quando ho seguito le tracce di Salgari».

 - Ad esempio?

 «Ad esempio, la tigre, che com’è noto è uno dei personaggi più importanti di quei romanzi. Vedere un animale simile in natura è uno spettacolo sconvolgente. Molto più che vedere un leone, voglio dire».

 - Le dispiace se parliamo della Sardegna?

 «Figuriamoci: la amo forse più dei sardi».

 - I cacciatori sardi volevano querelarla.

 «Come presidente del Wwf mi sono abituato ad essere detestato da alcune persone. In altre occasioni ho ricevuto persino minacce di morte. Le querele quindi non mi spaventano, anche perché le cause di solito sono abituato a vincerle».

 - Come ha trovato l’isola, dal punto di vista ambientale?

 «Sono appena arrivato e domani andrò a fare un bagno di natura a Monte Arcosu. In generale, però, mi sembra che questa nuova linea della Regione sia un contributo fondamentale a una terra unica, almeno nel Mediterraneo».

 - Totale appoggio al Piano paesaggistico, quindi.

 «Dico semplicemente che questa è la linea giusta e intelligente per preservare un patrimonio che è dei sardi e deve restare a loro. Quando la costa diventa come Rimini o Riccione che cosa resta di quest’isola incantevole?».

 - Alberghi a «cinque stelle» nelle aree geominerarie e all’Asinara. Che ne pensa?

 «Sinceramente la trovo un’idea sacrosanta. Sono assolutamente convinto che il blocco delle nuove costruzioni debba essere accompagnato dal recupero e dalla valorizzazione delle strutture già esistenti. Le miniere sarde non sono luoghi squallidi come quelli che ho visto in altre parti del mondo. Sono anzi posti stupendi dove bisogna assolutamente attivare un turismo di grande livello».

 - Gli americani lasceranno presto La Maddalena.

 «Sono felicissimo, ovviamente. Come tutti sardi, credo. Anche perché a chi può far piacere avere in casa una base nucleare? Eppoi anche i turisti penso che saranno entusiasti».

 - «Tassa sul lusso». Follia o provvedimento ineccepibile?

 «Secondo me la “tassa sul lusso” è un’altra pensata simbolica, intelligente e coinvolgente che ha avuto la giunta sarda. Non possiamo pensare che quest’isola possa essere colonizzata da persone che hanno enormi disponibilità economiche e girano per le calette con piroscafi immensi. E senza che questo comporti un ritorno per i sardi e per la natura della Sardegna».

 - Una curiosità per concludere. E’ vero che pur di risparmiare acqua lei si fa la doccia soltanto una volta alla settimana?

 «Falso, la doccia non me la faccio mai. Non mi piace, preferisco il bagno. E comunque sì, solo il sabato sera. Le sembra per caso che io puzzi?».

 - Per carità.

 «Vede, questa mania di lavarsi troppo spesso non è sana. Denuncia insicurezza e qualche complesso. Oltretutto lavarsi tanto provoca la perdita di quella pellicola idrolipidica che protegge bene il corpo dalle infezioni. Eppoi, certo, bisogna anche cercare in tutti i modi di non sprecare acqua».

